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GENOVA Il G8 sembra non finire
mai: al di là dei processi e delle in-
chieste, dei rinvii a giudizio e delle
prime udienze, dopo due anni la po-
litica, a destra e soprattutto a sini-
stra, si ricarica di tensioni. Si lacera
Rifondazione, si tormentano i diessi-
ni, la giunta si ritrova con un assesso-
re in meno. Paesaggio troppo gra-
mo? Forse. Il sindaco Pericu dichia-
ra: «Sono tranquillo. La giunta va
avanti». Certo,
aggiunge il segre-
tario regionale
dei Ds, Mario
Margini, la lite è
una bella botta
«alla credibilità
di governo della
nostra coalizio-
ne». Anche se
nessuno si sogne-
rebbe di mettere
in discussione
l’amministrazio-
ne civica, che va
avanti con i suoi
progetti.

Parte comune
Tutta colpa del
G8 o di quella
delibera, votata
in giunta all’unanimità, in cui si deci-
deva che il comune si doveva costitu-
ire parte civile nel processo contro i
no global? Decisione ampiamente
motivata: un po’ per ragione tecnica
(dal momento che la città ha subito
un danno), soprattutto per ragione
politica, per aver voce nelle ricostru-
zione di una verità su quei giorni
tempestosi di luglio. Cioè: al proces-
so ci vogliamo stare non per infieri-
re, se mai per garantire equilibrio
nelle ricostruzioni e nelle valutazio-
ni (rispondendo in questo modo al
governo, questa volta nazionale, che
alla costituzione era arrivato alzan-
do la voce e già condannando quei
«devastatori» che avevano «devasta-
to» l’immagine dell’Italia).

Scoppio ritardato
La delibera comunale era passata
quasi sotto silenzio, votanti a favore
anche i due assessori di Rifondazio-
ne, Valter Seggi e Dante Taccani. Poi
succede, passata una settimana, che
l’avvocato del Comune, Giovanni
Salvarezza, ricordi l’atto, citandolo
come risposta allo «sfregio» subito
dalla città. Parole che destano il par-
lamentare genovese di Rifondazione,
Graziella Mascia, e il segretario pro-
vinciale, Bruno Pastorino, che prote-
sta: no, così non va, qui si va contro

il movimento no global, il sindaco
deve ritirare la delibera, altrimenti
manteniamo l’appoggio alla giunta,
ma i nostri assessori si devono auto-
sospendere. Il sindaco Pericu repli-
ca: non ci penso neppure a ritirare la
delibera. Invece incontra Giuliano
Giuliani, che concorda con la costitu-
zione a parte civile, ma suggerisce
intonazioni più politiche: nel senso
appunto di marcare il ruolo garante
dell’amministrazione pubblica. Al
partito obbedisce Taccani, respinge
l’ordine Seggi, che resta al posto d’as-
sessore e rispedisce a Pastorino la
tessera.

Schegge d’opinione
La diga si infrange: non precipiteran-
no fiumi a valle, ma rivoli sì. Si di-
mette il capogruppo di Rifondazio-
ne a Palazzo Tursi, Roberto Delogu,
che si avvicinerà al partito dei comu-
nisti italiani, sbattono la porta l’asses-
sore al turismo di Cogoleto, Aldo
Grasso, il segretario del circolo Bian-
chini, Lorenzo Ingenito, non sbatte
la porta Giordano Bruschi, ex Pci, ex
segretario provinciale, uno di «de-
stra» dentro Rifondazione, che dopo
una lunga telefonata con Bertinotti
resta per «riaprire il dibattito all’in-
terno del partito», perchè soffre per
la «mancanza di democrazia» e per

la sordità di Pastorino, che non
avrebbe tenuto conto dell’invito di
Bertinotti alla «mediazione»... I dissi-
denti si sono presentati in una sala
del circolo Arci di via Ravecca accu-
sando pubblicamente: «Il nuovo
gruppo dirigente anzichè cercare
consenso nella società intorno alle
sue proposte e così diventare egemo-
ne ha sposato l'idea che sia più im-
portante egemonizzare una parte.
In questi mesi le posizioni del movi-
mento e dei disobbedienti in partico-
lare sono diventate più importanti
della politica sulla città». Qualcuno,
a spiegare il pasticcio, chiama in cau-
sa il salto generazionale: c’erano gli
ex Pci, sono arrivati i giovani che
hanno alle spalle soprattutto espe-
rienze movimentiste. Qualcun altro
tira in ballo Bertinotti e la sua versio-
ne «non violenta», che avrebbe scon-
tentato alcuni lati del movimento,
Casarini e Bernocchi più di Agnolet-
to. Possibile che passasse da Genova
la strategia del «bilanciamento».

Navigare a vista
Se ne discuterà nel comitato politico
rifondarolo. Ma intanto la giunta si
trova senza un assessore, proprio
quello all’immigrazione, mentre si
va elaborando la mappa dei diritti
degli immigrati compresa la loro par-

tecipazione al voto. Non si farà il
rimpasto. Con le europee e con la
probabilissima candidatura di Mar-
ta Vincenzi (ex presidente della Pro-
vincia, proprio ai tempi del G8), il
rimpasto sarà rinviato al dopo elezio-
ni.
Per ora, come assicura Giuseppe Pe-
ricu, il sindaco, si procede, malgrado
il nervosismo dei partiti. Margini in-
vita a distinguere intanto questioni
nazionali da problemi locali. Perchè

è chiaro che il laboratorio genovese
d’intesa ampia dal centro a sinistra
che consentì il successo e il secondo
mandato di Pericu è alla prova di
altre alchimie e ambizioni, che si mi-
surano più a Roma che sotto la Lan-
terna: la lista unica, il rapporto tra
Rifondazione e l’Ulivo, il mal di pan-
cia del correntone. Con i diversi «co-
rollari» politici, che Margini riassu-
me così: la pace e il diverso atteggia-
mento di opposizione al governo sui

fatti dell’Iraq, il ciclico dibattito sul
rapporto tra partiti e movimenti, il
peso dei partiti di fronte alle ammini-
strazioni (e di fronte a sindaci di in-
discussa capacità e autorità come
Giuseppe Pericu). Di genovese c’è
poco.
Risvegli...
Che fare? Tra chi lavora per la nuova
Rifondazione o per una aggregazio-
ne alternativa a sinistra o per la co-
struzione dei Verdi europei e chi pro-

getta per le regionali del 2005 (alla
ricerca di un candidato per tutti),
l’amministrazione si tiene ben stret-
ta una città che si sta ricostruendo e
che via via s’allontana dalle crisi che
l’hanno attraversata. Genova sarà
quest’anno capitale europea della
cultura, che non è solo una bella inse-
gna. Ci sono stati finanziamenti e ci
saranno tante mostre e tante altre
iniziative: un richiamo per milioni
di turisti.
Anche il G8, prima di quei giorni di
follia, fu, senza retorica, quasi una
benedizione, perchè Genova comin-
ciava a rifarsi: basti pensare alle tan-
te opere di restauro nel centro stori-
co (anche in quello più oscuro, me-
no monumentale, dei suoi vicoli tra
il mare e piazza De Ferrari). Il lavoro
continua: nelle periferie industriali
verso Ponente, in alcune isole del-
l’entroterra, a Erzelli (con il futuro
«centro» della scienza). L’elenco sa-
rebbe lunghissimo.
L’altro giorno, uno dei cittadini più
illustri, Renzo Piano, elogiava la «len-
tezza costruttiva» dei genovesi, un
operare poco appariscente, che ha
però poco alla volta restituito appeal
e prospettive a una città in decenna-
le (dagli anni settanta) sofferenza da
deindustrializzazione.
Pericu spiega che qui stanno i proble-
mi, interpretando i sentimenti dei
suoi (e non solo) elettori: nei cantie-
ri aperti e in quelli ormai chiusi, nei
resti dell’impresa (vedi l’eterna vi-
cenda dell’Ilva di Cornigliano, anco-
ra poche settimane fa minacciata di
chiusura), nelle ristrettezze del por-
to (prende corpo l’idea un po’ avve-
niristica di Marta Vincenzi di un’iso-
la artificiale che consenta l’espansio-
ne, salvando la costa verso Pegli),
nelle aziende pubbliche (con il pro-
posito di privatizzare l’azienda dei
trasporti), nelle ristrettezze di un bi-
lancio (dopo i tagli della finanziaria)
che costringe al risparmio (ma an-
che alla vendita di case pubbliche),
nei soldi che un comune di centrosi-
nistra deve chiedere a una regione di
centro destra, Pericu a Biasiotti...

... e processi
Il G8 continuerà: la prossima setti-
mana con la seconda udienza per i
ventisei no-global, poi con il capito-
lo di Bolzaneto, la caserma dei pe-
staggi e degli insulti (dopo i trentano-
ve avvisi di fine indagine inviati ad
altrettanti agenti e graduati). Di cer-
to negli atti «giudiziari» dell’ammini-
strazione genovese si può leggere an-
che il sostegno a una magistratura
che non ha indagato e colpito solo
da una parte, dalla parte cioè del
bersaglio più facile.

Il G8 infinito
di Genova,
febbre a sinistra

‘‘Il Comune parte civile nel
processo contro i no global
violenti, il Prc fa fronda, il
movimento freme... Sotto
«la Lanterna» dialogo
dall’Iraq alla lista unica
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